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Alcune riflessioni sulla tragica vicenda di un pastore cuneese 

Il dramma delle valli alpine dietro 
il suicidio di un uomo troppo solo 

A colloquio con lo scrittore Nuto Revelli - I vecchi muoiono, i giovani se ne vanno: chi 
resta paga con il « mal di montagna » - Le responsabilità politiche dell'abbandono dei 
monti - Come le comunità montane e la Regione Piemonte cercano di bloccare l'esodo 

Dal nostro inviato 
CUNEO, 4 

L'accusa di Nuto Revelli è 
dura: «Accade sempre così. 
ci ti accorge della montagna 
quando capita il fattaccio. 
quando succede che trovano 
un uomo che si è impiccato 
nella sua casa perché non 
reggeva più all'incubo della 
solitudine. Fa notizia per un 
paio di giorni, poi, passata 
l'emozione, nessuno più. rie 
parla. Ce ne sono tanti las
sù che fanno la fine di Co
stanzo Martini». Era rima
sto solo nella fraziono Co-
miano di San Damiano Ma-
era, in Valle Moira: una 
manciata di casupole a 800 
metri di quota, in mezzo a 
boschi di castagni e a dirupi 
pietrosi. Ha infilato la testa 
in un cappio e s'è lasciato 
andare. Non era vecchio, ave
va solo 48 anni. Non era di 
certo un benestante, ma nem
meno un poveraccio costretto 
a t irare la vita coi denti: 
aveva la sua casa, un po' di 
terra, una sessantina di pe
core, qualche mucca. Malan
ni seri non risulta ne avesse 
mai avuti. 

I protagonisti del libri di 
Nuto Revelli sono sempre 
stali contadini e montanari. 
Lo scrittore lavora da sei an
ni a un'inchiesta sulla vita 
della gente delle vallate cu-
neesl. Dice: «Sono storie che 
conosco bene. Il male vero 
Costanzo Martini se lo por
tava nel profondo dell'animo. 
è il male della montagna che 
si spopola, dei villaggi vuo
ti. dei giovani che se ne van
no. Quante sono le frazioni 
disabitate? Quanti sono ri
masti a resistere, disperata
mente attaccati alle pietre 
delle loro baite? Non sappia
mo nulla di preciso, non c'è 
neppure un censimento. Chi 
è rimasto vive coinè un erga
stolano, senza ancoraggi, sen
za contatti umani». 

In Valle Mftira. ii « male 
della montagna » è forse più 

DENUNCIA DEL PCI 

ALLA CAMERA 

Le spese Inani 
per medicinali 

più 43 per cento 
in 6 mesi 

Enormi profitti dei gruppi 
farmaceutici — Scandaloso 
comportamento di certi me
dici: una ricetta per quasi 
2 milioni di medicine 

Il riesplodere in forme cla
morose della crisi finanziaria 
dell'INAM con la decisione 
del commissario di non pa
gare i medici mutualistici e 
i conseguenti rischi in dan
no dei lavoratori, è stato di
scusso ieri alla commissione 
Lavoro della Camera ad ini
ziativa del gruppo comunista. 

Il sottosegretario Smurra, 
rispondendo ad una interro
gazione dei compagni Palo-
poli, Triva. Gramegna e al
tri. ha difatti affermato che 
il disavanzo finanziario delle 
mutue è di 3 mila 305 miliar
di ; quello dell'INAM. in par
ticolare. ammonta a 2250 mi
liardi. Il massimo Istituto as
sistenziale Italiano registra 
un disavanzo del conto eco
nomico di 663 miliardi. Smur
ra ha soggiunto che il go
verno ha provveduto a « tam
ponare» la situazione, che 
però non potrà essere risolta 
che con la riforma del siste
ma sanitario e assistenziale. 

Replicando il compagno 
Palopoli ha ricordato che la 

. gravità della situazione delle 
mutue è sì riconducibile alla 
mancata riforma sanitaria di 
cui i governi fin qui succe
dutisi e la DC sono respon
sabili. ma deriva anche da 
precise colpe dell'esecutivo e 
dell 'istituto in ordine alla ge
stione dell'ente, n deputato 
comunista ha richiamato al 
riguardo l 'andamento delle 
spese farmaceutiche, saiite 
nel 1975 del 32^> rispetto al-

' l 'anno precedente, e ulterior
mente incrementatosi nei pri
mi sei mesi del "78 del 43ré 
rispetto allo analogo periodo 
del 1975. Ciò, per effetto del
l 'aumento dei prezzi effet
tua to dall 'industria farma
ceutica — che però è andato 
ben al di là delle lievitazioni 
autorizzate dal governo — 
nonché dell'incremento nelle 
prescrizioni da par te dei me
dici mutualistici 

Ma non basta. Con la leg
ge 386 furono bloccati i livelli 
delle convenzioni medici-mu
tue. Nonostante il blocco, an
che questa spesa è notevol
mente aumenta ta per la esi
stenza di una scala mobile 
«nomala, in base alla quale, 
ad esempio, ad un medico ge
nerico con 1500 assistiti è do
vuto un compenso aggiunti
vo. per l 'aumento del costo 
della vita, di 4 milioni 470 
mila lire l 'anno a partire dal 
1. luglio 1976. I medici mu-
tualisti . nel recente congres
so. hanno com'è noto, chie
sto proprio la modifica del 
blocco. Revisione necessaria, 
ha osservato Palopoli. pur
ché a d essa si accompagni 
anche quella di questi mec
canismi perversi di scala mo
bile. grazie ai quali in pro
vincia di Padova un medi
co mutuallsta con 1300 assi
stiti nel "75 h * percepito qua
l i M milioni di emolumenti. 

<* ci* m. 

evidente che altrove. Nell'ul
t imo ventennio se n'è andato 
il 29,8 per cento della popo
lazione, quasi 5 mila abitan
ti in meno su un totale di 
16 mila. Villaggi deserti e pie
trificati nel silenzio, campi 
abbandonati, case e stalle di
ventate nidi di vipere. Ma il 
quadro non è molto dissimile 
nel resto delle vallate cunee-
si, come in quelle delle altre 
province dell'arco alpino, del
le montagne d'Abruzzo o di 
Calabria. E' sempre pericolo
so generalizzare, fare del ca
so singolo lo specchio di una 
situazione complessiva. Ma 
forse non è arbitrario dire 
che dietro ogni morte come 
quella di Costanzo Martini 
c'è quasi sempre un retroter
ra intessuto d'abbandono, di 
emarginazione, di insopporta
bile solitudine. Da mesi il 
pastore di Comiano parlava 
solo con se stesso; il fratello 
che viveva con lui era anda
to in Liguria, a lavorare co
me stagionale. 

Certo, il «male» ha origi
ni lontane, risale al secolo 
scorso, al momento in cui la 
economia valllgiana. fino al
lora «chiusa», entra in crisi 
nell ' impatto con l'agricoltura 
evoluta di pianura e con le 
prime fasi dello sviluppo in
dustriale. Poi vengono il fa
scismo e le due guerre che 
divorano braccia- ed energie, 
infliggendo un colpo tre
mendo al tessuto connettivo 
umano della montagna. E poi 
ci sono gli errori e le colpe di 
quest'ultimo trentennio, la 
estenuante pratica delle pro
messe e del rinvìi, le respon
sabilità di una politica.impa
s ta ta di concezioni « colo
niali », di paternalismo, di 
piccole concessioni clientela-
ri . Per troppo tempo i mon
tanari si sono sentiti «com
parse» — come è stato scrit
to — anziché protagonisti del 
proprio destino. Cosi c'è s ta ta 
la fuga massiccia, disordina
ta. Cosi quello che avrebbe 
dovuto essere un normale 
processo fisiologico di tra
passo dall'agricoltura all'in
dustria ha tralignato in can
crena, è diventato disfaci
mento disgregazione paurosa. 

Le diagnosi coincidono. Ci 
sono stati ritardi, errori, in
capacità di capire le vere di
mensioni del problema. Luigi 
Borgna, della Commissione 
agraria del PCI, ricorda epi
sodi clamorosi: «In troppi 
casi le iniziative sono state 
prese quando era tardi. Vai 
a Trinità Di Demonte, tro
verai una bella strada asfal
tata, ma non c'è più nessu
no. A Palanfrè, in Valle Ver-
menagna, hanno portato la 
luce dopo che la zona, ormai 
quasi abbandonata, era di
ventata una riserva di cac
cia ». Gian Romolo Bigna-
mi, che dirige l'azienda di as
sistenza alla montagna della 
Camera di Commercio di Cu
neo. critica la concezione set
toriale con cui si è sempre 
guardato ai problemi delle 
vallate: « Il sistema non ha 
mai voluto rendersi conto del
le esigenze che sono connes
se alla struttura del nostro 
territorio, c'è stata sempre 
una prevaricazione delle gros
se formazioni urbane. Occor
re ragionare con una visione 
globale dell'uso del territorio: 
la montagna ne costituisce 
una parte cospicua, ha le ac
que, i boschi, è la matrice 
delle produzioni foraggere e 
zootecniche. E' un discorso 
economico che interessa tut
to il paese». 

Guai se lo spopolamento 
arrivasse alle estreme conse
guenze. Borgna insiste che 
«sulla montagna deve resta
re gente, montanari, perché 
solo con la presenza di chi 
conosce l'ambiente e a quel
l'ambiente è legato diventa 
possibile garantire la difesa 
del suolo e l'equilibrio terri
toriale. Vicino a Palanfrè. 
dove i terreni abbandonati so
no stati acquistati da una 
società per azioni che ha fat
to tagliare i boschi, hanno 
cominciato a venir giù le 
frane ». 

Sarà possibile fermare i 
giovani neile vallate? C'è an
cora tempo per impedire che 
sulle frazioni cali il desolan
te silenzio dell'abbandono? 
Borgna e Bignami respingo
no l'atteggiamento di chi si 
mostra sfiduciato. Dice Bi
gnami: «Con l'azione delle 
comunità montane possiamo 
realizzare e realisticamente 
proporci di fermare l'esodo. 
si tratta di dare alla monta
gna un assetto sociale ed eco
nomico che abbia validità. 
ET necessario garantire certi 
servizi, bisogna aver presen
te che la montagna non è più 
solo agricoltura, ma artigia
nato e turismo. E il turismo 
non deve essere quello del
ta seconda casa o dei grandi 
insediamenti che sfruttano 
la montagna senza nulla dare 
in cambio. Son sono utopie. 
pur tra mille ostacoli qual
cosa si comincia a fare-o. 
Qualche segno di mutamento 

c'è. La comunità montana 
della Valle Grana, che è di
re t ta da una giunta unitaria. 
si è fatta promotrice della 
costituzione di una società 
con gli operatori turistici del 
paese di Pradleves, che ha 
s t rut ture alberghiere abba-
st«m7a efficienti, e i monta
nari proprietari del terreni 
nei quali si prevede la costru
zione di piccoli impianti di 
risalita. Si punta cioè a svi
luppare il turismo anche nel 
periodo invernale rendendo
ne compartecioi i montanar i 
(anche nella veste di produt
tori agrìcoli) e senza dar soa-
zlo alla speculazione delle 
grandi immobiliari. E* un 
tentativo Interessante, fra 
non molto se ne potranno va
lutare i risultati. 

La Regione Piemonte cer
ea di fare la sua parte . Ha 

raddoppiato 11 contributo per 
le spese di funzionamento 
delle comunità montane, ha 
varato un provvedimento per 
l'assistenza domiciliare agli 
anziani che si rivela prezioso 
proprio nelle borgate sper
dute delle Alpi; sta applican
do le direttive CEE sulla 
montagna che prevedono le 
Indennità compensative, ed 
è andata oltre: ha deciso di 
erogare un premio di insedia
mento di mezzo milione l'an
no ai giovani montanari che 
presentano piani di sviluppo 
aziendale, che si Impegnano 
quindi a non abbandonare la 
terra. « E' un primo passo 
importante — afferma Bor
gna —. Se si continua in 

questa direzione non sarà il
lusorio pensare di trattenere 
le poche energie che sono 
ancora nelle vallate e man
tenere sulla montagna un mi
nimo di vita sociale ». 

Non tutto, è chiaro, si po
trà risolvere con le iniziati
ve economiche e sociali, con 
la buona volontà, con l'impe
gno finanziario. La monta
gna resterà pur sempre un 
mondo disagevole e apparta
to. troppo lontano e troppo 
diverso dai modelli di vita 
che la società si è data. Tor
nare indietro non è passibile. 
Ma qualcosa si può fare per
ché la montagna resti viva. 

Pier Giorgio Betti 

Clamorosa svolta nell'inchiesta su un oscuro episodio della « strategia della tensione » 

Per un attentato a Trento nel 1971 
sei avvisi di reato agli inquirenti 

Colpiti dal provvedimento il commissario Molino e un tenente colonnello della Finanza - Decisiva la testimonianza del gio
vane che collocò la bomba presso il tribunale della città - Atti terroristici di cui dovevano essere accusate le sinistre 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO, 4 

Clamorosa svolta nelle in
dagini sulla bomb;\ collocata 
presso il tribunale di Trento 
il 18 gennaio 1971: il pub
blico ministero Gianfranco 
Iadecola. dopo l'arresto di 
Sergio Zani quale presunto 
autore materiale dell'odioso 
a t tenta to terroristico, ha in
viato sei avvisi di reato al
l'ex dirigente dell'ufficio poli
tico della Questura di Tren
to commissario Saverio Mo
lino, a t tua lmente in servizio 
presso la Polmar di Trieste, 
al tenente colonnello della 
Guardia di Finanza Lucio Si
racusa, al sottufficiale della 
guardia di finanza Salvato
re Rajia. ed infine ad Euge
nio Gatscher, Edoardo Ho-
fer. Eriberto Hoberhofer. Le 
imputazioni parlano di tra
sporto e detenzione di esplo

sivo e, per alcuni, di concor
so in strage. Lo stretto riser
bo nel quale si seno chiusi 
gli inquirenti non consente, 
per ora, di essere più precisi 
nemmeno In ordine alla quali
fica di alcuni degli incrimi
nat i : ambienti giornalisti del
la città affermano che essi 
sono ufficiali e sottufficiali 
della Guardia di Finanza. Al
tri li indicano più semplice
mente come altoatesini. Co
me già pubblicalo dal nostro 
giornale il 14 e il 17 novem
bre, il giudice Iadecola il 12 
dello stesso mese fece arre
stare sotto la pesante imputa
zione di strage il ventottenne 
trentino Sergio Zani accusa
to di essere l'autore materia
le dell 'attentato dinamitardo 
del 18 gennaio 1971: un mici
diale ordigno esplosivo era 
stato collocato nel giardinetto 
ant is tante il tribunale di 
Trento alla vigilia di un pro

cesso a carico di due attivi
sti della sinistra e di una 
manifestazione di protesta 
del Movimento studentesco 
contro la repressione. Proces
so e manifestazione furono, 
all'ultimo momento, rinviati 
ed una telefonata anonima 
— stando alle dichiarazioni 
della polizia — consenti la 
neutralizzazione dell'ordigno. 
In seguito, nel novembre 1972 
il quotidiano « Lotta Qjo.-
tinua » accusò Sergio Zani 
di aver deposto l'ordigno ed 
il commissario Saverio Moli
no, all'epoca capo dell'uffi
cio politico della questura di 
Trento, inquisito in seguito 
per le vicende della trama 
eversiva fascista della « Rosa 
dei venti ». quale ispiratore 
dell 'attentato, sulla base del
le confidenze fatte dallo Za
ni, che prestava servizio di 
leva, a due commilitoni o da 
questi, rilevati al giornale. I! 

processo per «diffamazione a 
mezzo stampa » intentato dal 
capo della polizia nei confron
ti dei responsabili del quoti
diano si trascinò per oltre tre 
anni, concludendosi nel gen
naio scorso con la piena as
soluzione degli imputati, la 
trasmissione degli att i al tri
bunale di Trento per il pro
seguimento delle indagini cho 
hanno ora portato a questi 
sconcertanti risultati. Non è 
senza significato che l'inchie
sta giudiziaria, affidata in 
una prima fase alla Guardia 
di Finanza, sia passata, nel
le scorso settimane, ai cara
binieri della polizia giudi
ziaria. Alla svolta odierna si 
è arrivati dopo i ripetuti in
terrogatori in carcere dello 
Zani (che »•> evidentemente 
uscito dall'ostinato silenzio 
dei primi giorni) perquisizioni 
nolle sue abitazioni di Cav:>-

rano e Bolzano e l'interroga
torio del commissario Molino 
e del colonnello Michele San
toro, allora comandante del 
carabinieri di Trento. L'ac
cusa ai sei personaggi non 
farebbe riferimento unica
mente alla tentata strage del-
1*8 gennaio, ma a tutta quel
la serie di provocatori atten
tati dinamitardi che, nella 
primavera del 1971, fecero 
piombare Trento in un clima 
di tensione e di paura. Scriva 
oggi « L'Alto Adige » il più 
diffuso quotidiano della re
gione sotto 11 titolo « Zani h » 
sei complici»; «Pare che per 
attribuire al!e sinistre la r«-
isponsabilità di terribili at
tentati, corpi dello Stato ab
biano collocato, fatto collo
care o quanto meno non so
no intervenuti 4 bombe ». 

Enrico Paissan 
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(E questo significa che noi tutti 
sprechiamo 900 miliardi di lire in un anno) 
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Questa volta "buttare i soldi dalla finestra" non è il solito modo " v Se vogliamo salvare la nostra indipendenza economica questo 
di dire. Una parte de! calore che ognuno di noi paga a così caro debito deve diminuire. Ognuno di noi può contribuire al risparmio 
prezzo, se ne va dalle numerose fessure, interstizi di porte e fi- nell'interesse di tutti/ma soprattutto nel proprio interesse. 
nestre. Questa è naturalmente solo una delle cause: l'inefficienza ^ . - Questa campagna a favore dei risparmio sul riscaldamento si 
degli impianti di riscaldamento, la mancanza di revisioni periodiche propone di fornire una serie di indicazioni concrete sul "cosa'' si 
delle caldaie, lo scarso isolamento degli edifici, fan - sì che noi può fare per risparmiare olio combustibile, gasolio e metano, sen-
spendiamo il doppio per il nostro riscaldamento. E' una spesa che za rinunciare ai 18-20 gradi, temperatura ottimale per gli ambienti 
si traduce a livello nazionale, in uno spreco di 900 miliardi all'anno, in cui viviamo. Mettiamole in pratica, perchè le conseguenze dello 
che vanno ad appesantire il debito dell'Italia verso l'estero. spreco le paghiamo noi tutti. «£5?<9 

armiare 
Direzione Generale Fonti di Energia 

Ministero dell'Industria 

si può 
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